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LA HJFORMA AG11ARIA 
APPENDICE A UNA DISCUSSIONE PARLAMENT.A.RJi~ 
I. 
Durante la discussione del bilancio del Ministero di agri-
coltura, industri a e commercio, che ebbe luogo nelle uhim e 
tornate del decembre, un deputato calabrese notò che " il prin-
cipale di fe tto della nostra agricoltura dipende dalla mancanza 
del capitale da investirsi nella terra ,,; opinò che il capitale si 
potesse e si dovesse trovare nelle Casse cli risparmio postali , 
le quali molti milioni. sottraggono ai campi ; e concluse : " Non 
potrebbe l'onorevole ministro, d'accordo col suo collega del te-
soro, far r iflui re alla terra questo capitale che viene sottratto 
alla terra medesima? E come? Costituendo un Istituto centrale 
agrario come Sezione della Cassa centrale deposit i e prestiti , 
che dovrebbe e potrebbe essere la fonte del capitale per le 
Banche agrarie che si verrebbero isti tuendo nell e campagne. " 
Il concetto cosi sommari amente accennato derivava senza 
dubbio, o direttamente o per via cli uno dei molti sun ti pubbli-
catine da giornali quotidiani, dallo scritto che, col ti lolo Di una 
riform,a agraria, il direttore dell a Nuova ilntologia aveva 
pubblicato nel fascicolo del 16 novembre, suscitando vivamente, 
come meri tava, l'attenzione di quanti si preoccupano dell e sorti 
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economiche del nostro paese e cercano i mezzi per migliorarle. 
Ed io, che il lavoro dell'on. Ferraris avevo attentamente letto 
per dovere dell'ufficio mio, come lo avrei attentamente letto 
in altre condizioni per simpatico interesse di studioso, non 
seppi, nella mia risposta all'on. Chindamo, astenermi dal far 
cenno della fonte autorevole, ond'egli aveva tratto il concetto 
dell'applicazione al credito agricolo di una parte dei depositi 
affluenti nelle Casse postali. 
Chiedo licenza ai lettori della Nuova Antologia di ripor-
tare testualmente le mie dichiarazioni, sia per esporre a loro 
con completa sincerità l'ori gine del presente dibattito, sia perché 
le mie parole _ - forse troppo recise e non abbastanza giusti-
ficate da ragioni e da esempi, come agevolmente accade nelle 
frettolose improvvisazioni della Camera dei Deputati - furono 
di poi divulgate, riducendole ad una sola frase, la quale, stac-
cata dalle altre, non poteva non parere eccessiva, comunqu~ 
avesse avuta notevole efficacia sugli ascoltatori. 
Ecco, ad ogni modo, che cosa io dissi nella tornata del 17 
decembre: 
L 'on. Chindamo è ritornato sopra un 'altra grossa questione, quella 
del credito agrario, ed ha detto che bisognerebbe provvedere. A che cosa, 
on . Chindamo? Mi consenta una pa1'ola franca. Vuole ella un'altra legge .. . 
CHrnDAMO. - A che serve? È inutile , se manca la moneta. 
SALANDRA, ministro di agricoltura e commercio ... che venga ad in -
grossare il più folto bosco che vi sia in Italia, quello delle leggi 1 Sarebbe, 
come ella sa, inutile. Ci vuole denaro e fiducia. In quanto al denaro , io 
non escludo che il governo, quando l'abbia, possa darne per l' agricoltura; 
ed a questo si potrà provvedere in avve nire, quando le condiz ioni del 
nos tro bilanc io potranno consentirlo, ma la fiducia negli agricoltori il go-
verno non può crearla. 
Ella, on. Chindamo, ha accen nato a-luna idea, che è stata anche au-
torevolmente esposta da un nostro onorevole collega in un suo scritto, che 
io ho letto con molto diletto ed istruzione, all'idea cioè di des tinare al 
credito agrario una parte dei depositi delle Casse di risparmio postali. Or-
bene, qualunque sia l 'i mpressione che la mia opinione possa fare in 
questa Camera, dichiaro francamente che io sono contrario a questo con-
c~tto. 
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Il denaro delle Casse postali è denaro degli altri, non è denaro dello 
Stato. (Commen ti) . So che non piace a tutti questo mio modo di vedere, 
ma io ho il dovere di dire quello che penso . Salvia mo in modo assol u to 
il credito delle Casse postali, ed eli minia mo ogni rischio per esse. 
Dc SANT'ONoFRIO . - Ci so no i Banchi di Napoli e di Sicilia . 
SALANDRA, ministro di agricoltttra e commercio. - Il credito ag rario 
è un credito rischioso . Ciò non togliA che la questione del cred ito agrario 
non offra argomento degno di stud io in Italia, ma io dichiaro che la studio 
con molta esitazione. Non in voco la mia esperienza di ministro, ma quella 
di proprietario di terra. Studiando, non sui libri, ma sui fatti, e su i fa Ui 
nostri, che sono poi quelli che debbono darci le norme per le nostre leggi 
e per i nostri alti, so no venuto nella persuasione che il debito sia per la 
terra il male maggiore, maggiore della fi llossera ... (Ha ragione) ... perchè 
la fillosse ra distrugge il reddito, il debito distrugge il valore stesso della 
terra. 
Vi ù s tato un tempo nel quale i nos tri poteri pubblici o se mipubblici, 
come le nos tre Banche di emissione, banno largheggiato, allettando gli 
agricoltori al convito del credito. Ebbene, l 'effetto di queste larghezze è 
stata la ro vina dell e Banche e la rovina degli agricoltori. Questa è la do-
lorosa esperienza del passato, e non sarò certo io che ci ricadrò. Ma ciò 
non toglie che, per alcun i determinati fin i, non s i possa studiare il modo 
di sovven ire alcun e classi di persone. È da studiare per esem pio la riforma 
dei monti frum entari. Ma io non posso prom ettere grandi leggi riforma-
trici o istitutrici di credito agrario, specialmente poi quando queste leggi, 
come qualcun o anche prima di ogg i ha suggerito, siano fondate sopra 
emission i di nuove obbligazion i, di nuova carta, sotto qualsiasi fo rm a, r~d-
ditizia o non redditiz ia.· 
Io credo che, nelle nostre condiz ion i, il peggiore servigio che si possa 
rendere al nostro paese, sia d'incoraggiare l'emissione di c:i. r ta di . qual-
siasi ge.nere . 
Così la Riforma agraria fu tratta nell'agone della discus-
sione parlamentare. Era naturale e giusto che l'autor s uo, con 
l'armi dell'eloquenza valentissimo combattitore, sorgesse subito a 
difenderla; ~ome fece in una tornata successiva, nella quale rias-
sunse e lumeggiò le idee largamente svolte nel citato suo scritto. 
Toccava poi a me cli esprimere le r agioni . del mio aperto dis-
senso dai punti fondamentali dell e proposte dell'on . Ferraris. Ma 
la discussione volgeva precipitosamente al suo termine; la Ca-
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mera, concitata dalla possibilità di un'ardente questione politica, 
sperava evitarla e anelava alle imminenti vacanze ; non v'era 
più la possibilità materiale di un ampio e pacato dibattito intorno 
ai fatti ed alle leggi economiche, ed alla loro interpretazione. 
Inoltre la questione pareva in quel momento accademica e teorica 
(absit iniuria 1:erbo) piuttosto che pratica o politica ; imperocchè 
le assemblee parlamentari sogliono considerare come pratiche o 
politiche quelle questioni soltanto le quali poss?no concludersi 
col voto immediato di una risoluzione positiva o negativa: meii-
tre la Riforma agraria non è stata peranco formulata in ar-
ticoli di legge. Per tutte queste ragioni io proposi di mutare 
la mia risposta in Ull articolo della Nuova Antologia, e la 
Camera e l'on .. Ferraris mostrarono di assentire. 
Non so, nè ho tempo di cercare, se vi siano precedenti 
italiani o stranieri al caso che un ministro in carica discuta 
in una RiYista di argomento attinente all'ufficio suo, e che è 
stato, e probabilmente sarà di nuovo, tema di discussioni par-
lamentari . Ma in questo metodo, se misuratamente e opportu-
namente adoperato, non vedo alcun inconveniente, e vedo i 
vantaggi inerenti sempre alla manifestazione tranquilla, sin-
cera e ragionata delle idee e <lei propositi di chi è a capo di 
uno_ dei grand i rami dell'amministrazione in un governo libero. 
Nè per la presente discussione saprei trovare sede più adatta, 
nè per me più gradita, della Nuow Antolo,qia. In questa Ri-
vista il problema della Ri furm,a agraria è stato posto dall 'o-
norevole Ferraris nell'a1:t icolo già citato ed è stato poi riesami-
nato in contraddi_ttorio delle principali obiezioni in un secondo 
articolo pubblicato il 1 ° gennaio di quest'anno (1). Tra i colla-
boratori, ormai antichi, di questa RiYista io tengo ad onore di 
annoverarmi : e son lieto che gl'impegni della Yita politica, i 
quali resero troppo rada la mia coll aborazione negli ultimi 
ànni, m'inducano ora a rannodare le cordiali relazioni con la 
Nuova Antologia e col grande pubblico dei suoi lettori. 
( I) La pubbli cazione ùel second o articolo clell 'on. Fe rraris, sul quale io !iOD 
polevo non portare il mio esame , è ragi0ne, e mi valga cli scusa, de l re la tivo ri- . 
tardo, col quale soddisfo ,tll 'im JJegno preso alla Carnera il 19 clecemlJre. 
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Non occorre ormai ripetere in che consista il piano ardi to 
e g.randioso della Riforma agraria (1). L'on. Ferraris l'ha 
r iepilogata cosi.: " Due sono i punti fondamentali di questa ri-
forma agraria : 1) Organizzazione; 2) Credito ,,. Ma l'un punto 
non si può be~e esaminare separatamente dall'altro, imperocchè 
l'esercizio del credito non è il solo, ma è il primo e più essen-
ziale ufficio che l'on. Ferraris assegna alla Organizzazione 
agraria da lui concepita, e l'organo non potrebbe non adattarsi 
alla precipua funzione sua. 
Il disegno di organizzazione dell'onorevole Ferraris è da 
lui stesso definito un Ordinamento agrario am,ministrativo 
del Regno avente carattere di pubblica istituzione. Tale istitu-
zione non potrebbe essere creata se non per legge; sarebbe 
cl 'indole obbligatoria; costituirebbe un'Amministrazione agra-
ria, nella quale tutti i proprietari della terra italiana paganti 
(per ora almeno) venti lire all 'a~no, o più, d'imposta erariale, 
s):l,rebbero chi ::i.mati dai sindaci a costituire 1800 Unioni agra-
rie mandamentali con 3000 agenzie comunali dipendenti, da 
raggrupparsi, le Union i mandamentali, in 16 Unioni regionali 
e queste nell' Unione nazionale. 
L'annunzio di un cosiffatto macchinoso congegno non po-
teva non suscitare il pauroso fantasima di una nuova piovra 
burocratica parata a soffocare i germi , ormai r ifiorenti in Italia, 
della libera attività. individuale e delle spontanee associazioni. 
L'obiezionè infatti è stata da più parti sollevata. Ma l'on. Fer-
raris l'aveva presentita e se n·era già. anticipatamente difeso, 
affermando, come ha ripetuto energicamente dipoi, che la sua 
Am,ministrazione agraria deve essere del tutto autonoma, 
discentrata, libera, indipendente, dotata di organi suoi propri, 
( I) Vedi specialmente il riassunto intitola to Linea menti della riforma c4grn-
ria, nel secondo articolo dell'on. Ferraris , a pag. 150-151 del fascico lo del 1 ° gen-
naio l!J00. 
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sotto il solo impero delle leggi dello Stato, " ignorando inte-
ramente l'esistenza del governo e di ogni az ione burocratica "' 
Ma, riconosciuti cosi, lealmente, i propositi dell'on. Ferraris, 
mi sarà lecitb espdmergli categoricamente due ordini di dubbi: 
1) Sarà possibile ht completa a:utonomia, l'assoluto distacco 
dal governo, della sua Amministrazione agraria? 
2) Dato che sia possibile, basterà questo distacco a tenerla 
immune dà ogni carattere burocratico? 
Io temo forte che questi dubbi l'on. Ferraris, con tutto l'a-
cume del suo ingegno e il magistero della sua parola, non riesca 
a risolverli affermativamente. 
Tralascio le ragioni minori , ma tutt'altro che insignifica:nti, 
d'ingerenza governativa : l'obbligatorietà della convocazione nella 
casa comùnale; il meccanismo elettorale con procedure da deter-
minarsi legalmente ; gli uffici postali destinati a strumento indi-
spensabile di t utto il nuovo ordinamento; la procedura esecutiva 
della legge sulla riscossione delle imposte dirette. Mi limito a due 
sole osservazioni fondamentali e, secondo me, decisive: - Po-
trebbe lo Stato affidare all'Unione agraria regionale, comun-
que istituita, comunque garentita, o a qualunque altra associa-
zione autonoma, spontanea o forzosa che sia, 500 milioni di 
denaro non suo, ma depositato nelle sue casse, del cui sicuro e 
pronto rimborso esso solo e responsabile; potrebbe, dico, lo 
Stato affidare questa somma e lasciarne disporre per operazioni 
di credito in t utto il Regno, senza una continua diretta minuta 
sorveglia1iza su coloro che l'amministrano e l'impiegano? E 
inoltre, se l'on . Ferraris e costretto a porre, come suprema e 
più sicu,ra guarentigia del credito agrario che egli vorrebbe 
istituito, la sovrimposta sopra tutti i terreni del mandamento, 
creando co§i una nuovissima responsabilità sol idale di diritto 
pubblico in un paese, cui rip ugna la responsabilità solidale, spon-
taneamente accettata, di diritto privato, potrà lo Stato lasciare 
indeterminatamente la più gelosa fra le sue potestà tri butarie, 
quella che tanto si e combattuto per sottrarre all'abuso dei 
corpi locali, in mano cl i un'associazione completamente libera 
, . 
\ 
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da ogni ingerenza di governo, ad una associazione, la quale 
" ignori in.teramente l'esistenza del governo "? Volete dunque 
il denaro dello Stato, o, che è lo stesso se non è più, il denaro 
di cui lo Stato risponde; volete servirvi di ordinamenti e di 
funzionari dello Stato; volete il maneggio dell'imposta; e cre-
dete possibile di godere un'auto11omi?' assoluta e di escludere 
qualsiasi ingerenza di governo? 
È vano il tentativo di ·sottrarsi alla fatalita logica delle 
cose. Lo provano gli stessi esempi stranieri, ai quali l'on. 
Ferraris riconosce di essersi inspirato. Lo Stato prussiano ba 
dato - è vero - 50 milioni di marchi a dotazione della Cassa 
cooperativa centrale, ma l'ha dichiarata istituzione di Stato, 
amministrata dallo Stato per mezzo di funzionari cli Stato. Sie 
steht unter Aufsicht und Leitung des Staats. Die Beamten 
cler Anstalt haben die Rechte und Pfiichte der unmittelbaren 
Staatsbeamten. Cosi prescrive la legge organica del 31 luglio 
1895. La, Repubblica francese ha destinato - è vero. - parec-
chie diecine di milioni, in parte anticipate dalla Banca cli Frnn-
ci.a, in parte da questa dovute come contributo annuo, ad anti-
cipazioni gratuite alle Casse regionali di credito ag ricolo mutuo. 
Ma la legge del 31 marzo 1899, apportatrice del dono, contro 
il quale protestarono i più insig·ni e benemeriti cooperator-i di 
Francia dal Rostand al Ra:yneri, ha stabilito che la ripartizione 
sara fatta dal Ministro di agricoltura~ sopra parere di una Com-
missione presieduta dal Ministro stesso e composta di senatori, 
di deputati, di alti funzionari delle pubbliche am1itinistrazioni 
e di una piccola minoranza rappresentativa delle Societa di 
credito agricolo locale. La legge stessa ha stabilito che sareb-
bero determinati per decreto les moyens cle controle et de sur-
veillance èl exercer sur les Caisses regionales. Che più? Il 
tesoro inglese anticipò - è vero - in altri tempi, per effetto dei 
troppo citati Lancl improve1nents acts, 100 milioni di lire pel 
prosciugamento dei terren i paludosi; ma lo stesso on. Ferraris 
ci ha tammentato che quei · fondi furono investiti in migliorie 
agricole " sotto il controllo diretto d'impiegati governativi ·"· 
2 
10 LA RIFORMA AGRARIA 
Non giova dunque , parlare di autonomia. L'. Amministra-
zione agraria, dallo Stato creata, dallo Sta.t0 sorretta, dallo 
Stato alimentata, sarebbe, o diventerebbe m breve, fatalmente, 
un'amministrazione dello Stato. 
Ma, dato pure che tale non fosse o non divenisse, sfuggi:-
rebbe essa pertanto alla taccia di costituire una organizzazione 
burocratica dell'agricoltura. nazionale? Non basta, come fa l'on. 
Ferraris, rispondere che non si propone già d'impiantare uffici 
gove1'nativi mandamentali o direzioni generali regionali. Quando 
di burocrazia si parla, ed ogni sua maggior diffusione in Italia 
giustamente si paventa, sarebbe ingiusto ed inesatto riferir giu-
dizi e sentimenti più o meno avversi alla sola classe dei funzio-
nari del governo centrale ed al solo ordinamento dei suoi uffici. 
Dirò anzi , con certezza di dir cosa vera e dimostrabile, che -
specialmente dopo che agiscono i freni imposti al suo incre-
mento dalle tendenze della pubblica opinione e da efficaci prov-
vedimenti legali - la burocrazia governativa, che qualitati-
vamente è stata sempre la migliore delle nostre burocrazie, 
non è ormai quantitativamente la più invadente e la più 
sproporzionata alla mole dei suoi uffici. Chi guardi dentr? 
all'ordinamento delle nostre amministrazioni locali e delle altre 
più o meno autonome (si pensi, per .esempio, ai nostri Istituti 
di emissione), vi troverà indelebilmente impresso il carattere 
.burocratico, che è nelle tendenze del nostro genio nazionale. 
Chi consideri l'architettura complessa ed uniforme deJlo ster-
minato edifì"cio della Unione agraria e l'indole delle funzioni 
che questa sarà chiamata ad esercitare, si persuaderà come 
sia impossibile tradurla in atto senza ima organizzazione buro-
cratica di uffici agrari, fossero pure immuni da ogni contami-
nazione governativa (1). L'Unione agraria riuscira, forse,. a 
(1) Non è opportuno, trattando dei principi f~ndamenlali , entrare a discu-
tere i parti colari della organizzazione. Ma basti ricordare che, secondo !'on. FeT-
ra ri s, il credilo non dovrebbe essere dato se non in natura (semi, concimi, wlfo, 
bestiame, ecc.1 e dovrebbe essere addetto esclusivamente alla coltivazione del 
proprio podere, respingendosi ogni abuso. Il che implica la facoltà, anzi l'obbligo, 
e quindi i mezzi di ispezionare continuamente: tulle le aziende dei soci. 
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non essere una dipend·enza del governo centrale; · ma un go-
àrno senza rlufabio sara, un potere cioè legittimamente eser-
critato da alcuni ·sopra molti; nè questo governo cambiera di 
natura pe1· essere a base elettiva e rappresentativa; nè l'ono-
revole Ferraris potra immaginarlo od attuarlo diverso dagli 
altri. 
lll. 
Giustificata cosi · la mia opinione che l'Amministrazione 
agraria non sara, non potrà essere, un 7amministrazim10 real-
mente autonoma, e sarà, in ogni caso, un'amministrazione·, 
come tutte le altre italiane, cli carattere burocratico, io di-
chiaro volentieri che tale constatazione non potrebbe bastare a 
respingere · senz'altro l'elaborato e promettente prospetto del-
l'on. Ferraris. E volentieri aderisco al suo criterio politico, 
che mi piace esprimere con le medesime parole sùe: " Quando 
una istituzione può riuscire veramente buona, efficace, utile 
per il paese, non la giudico dal solo punto di vista della libera 
iniziativa o _dell'azione di Stato, ma accètto quella delle solu-
zioni che più direttamente conduce al successo. " È dover 
nostro infatti di consacrare al servizio del nostro paese le forze 
di una mente scevra, per quanto umanamente si può, da ogni 
preconcetto, di scuola o di classe, e di liberarci dal pregiudizio 
antigovernativo ed antiburocratico al pari che dagli altri. Non 
si potrà dunque - per adoperare il linguaggio parlamentare -
respingere con una mera pregiudiziale di forma il disegno del-
l'on. Ferraris. Converrà invece passare all'esame cli un'altra 
questione, anch'essa pregiudiziale se vuolsi, ma che investe la 
sostanza stessa e lo spirito della Riforma agraria: - il pro-
gresso dell'agricoltura nazionale, la redenzione e la riscossa 
delle classi agricole, specialmente in quanto · di pende dall'af-
fluire del capitale alla terra, devonsi attendere da un 'azione 
cli Stato, intesa nel senso più lato cli questa parola, dalla co-
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stituzione cioè · di · una o di molte · associazioni forzose, più o 
Ìneno legate al governo centrale, e dalla · còri.éessione autori.:. 
taria di mezzi non spontaneamente e liberamente destinati a 
quei fini; opp.ure devonsi sperare dal prog·ressivo sviluppo del-
l'attivita iridividuale, delle libere associazioni, della coltura, 
dell'energia e della moralita delle popolazioni agricole, e dalla 
progressiva accumulazione del capitale, lo Stato intervenendo 
solo per determinare e guarentire alcune fra le condizioni ne-
cessarie di tale svi! uppo? 
A questa domanda non risponderò con argomenti a priori 
derivati dalle dottrine · del liberismo, i cui pontefici del resto 
mi hanno da un pezzo scom unicato, ma con brevi osservazioni 
desunte da fatti e da esperienze. Mi consenta solamente l'ono-
revole Ferraris di non cercare questi ·elementi di un giudizio 
pratico e positivo negli esempi stranieri (di cui farò cenno di 
qui a poco); pojchè abbiamo dati più. che sufficienti nella· no-
stra propria storia economica di quest\iltimo quarto di secolo. 
Non si può invero tacciare di dottrinarismo liberale chiunque, 
da tale storia ammaestrato, ritenga che, senza un'assoluta com-
provata necessità e senza la quasi certezza dei buoni risultati, 
non convenga attribuire alle pubbliche ammin istrazioni in Italia 
nuove ed estese funzioni, specialmente se queste funzioni hanno 
carattere economico e tendOno a sostituirsi all'azione spontanea 
della libertà e dell'associazione nei limiti delle leggi. 
Quale sia la misura conveniente dell'azione di uno Stato, 
ed in ispecie della sua azione economica, sopra la societa che 
esso rappresenta è governa, nessuno può determinare a priori. 
Ma v'è un punto, a sicuri indizi riconoscibile, in cui l'iriten-
sita dell'azione amministrativa raggiùnge il massimo, oltre il 
quale non può andar·e senza diventare, quale che sia la sua 
specifica giustificazione, nòn più benefica, ma delf\teria per la 
societa, da cui l'amministrazione trae i mezzi materiali e per-
sonali necessari all'azione sua. Gl'indizi principali sono due: 
la p·rogressione della spesa pubblica e la sua entità in rappoi'to 
alla entrata nazionale, che si traduce nella gravita della pres-
LA RTFORMA AGRARIA 13 
sione tributaria; l'ineremento della 'burocrazia e l'ipertrofia dei 
corpi politici ed amministrativi, tale che essi assorbano troppa 
Ji>arte delle forze mentali e morali della nazione. L'uno e l'altro 
fenomeno sono in Italia evidenti. Lo Stato italiano,. costretto a 
creare in pochi anni, per se medesimo e per Ja nazione, gli 
strumenti della propria conservazione e le condizioni piL1 ne-
cessarie del vivere civile, non poteva non spingere al somm o 
grado tollerabile l'intensita dell'azione sua . Che a tal punto .sia 
arrivato si spiega, a nzi largamente si giust ifica. Ma, se prose-
guisse nella medesima via, esso prepa1·erébbe a se medesimo ed 
alla nazione la decadenza, se non la rovina. Ai pericolosi ec-
cessi dell'idealismo politico siamo esposti noi tutti che, mossi 
dal desiderio del meglio, vorremmo vederlo rapidamente effet-
tu ato, associando coattivamente le fo rze sociali in suffic ienti o 
r eni tenti. • Ma deve ormai rattenerci la considerazio ne che l'e-
levamento della moralità e dell a coltura e l'accumulazione del 
capitale, i due fattori cioe del progresso econom ico come di ogni 
progresso civile, sono innanzi tutto opera di liberta. Del socia-
lismo di Stato non m'impauriscono ne il nome, ne le dottrine, 
ne gli atti, ma a patto che esso riconosca e rispetti il suo li-
mite, e si arresti quando l'attività delle associwz ioni forzose mi-
naccia cli mutarsi in con fi sca non della ricchezza soltanto, ma 
anche dell a energia morale e materiale del paese. 
Di queste verità, del rest@ assai ovvie, non mi e dato ad-
durre, come potrei, dimostrazioni numerose. Ma ognuno le 
troverà agevolmente nei fatti, che tutti abbiamo potuto osser-
vare ai nostri tempi e nel nostro paese. A me basterà accen-
nare ad un caso solo, · il più analogo a quello di · cui ora mi 
occupo, e chiedere all'on. Ferra1·is quale . sia la sua opinione 
sopra i risultati dell 'ingerenza dello Stato nella funzione del 
c1~edito in Italia - un'ingerenza della quale pur troppo non 
potremo liberarci .fino a quando il credito sara esercitato· con 
moneta di carta, a cui· lo Stato attribuisce coeso legale o for-
zoso . Or noi, che dell'amministrazione bancaria aspramente 
risentiamo ancor a gli effetti economici, e, peggio, gli effetti 
3 
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morali dovremmo ora intraprendere la creazione di una enorme 
amministrazione agraria, ed in ispecie del credito agrario? 
Il progresso dell'agricoltura italiana, è una fortunata realta, 
che nessuno può negare. Le troppo divulgate e commiserate 
proporzioni del prodotto per ettaro della terra italiana di fronte 
alla terra di altri paesi in parte non rispondono più al vero, 
in parte andrebbero esaminate, tenendo conto della notevole 
quaritita di terra non coltivabile che gl'Italiani seminano . per-
ché son troppi. Neanche sarebbe esatto asserire, che il pro-
gresso agricolo in Italia si limiti a talune regioni piLl fortu-
nate, più attive, più 'ricche. A me, meridionale di Puglia, sia 
lecito rammentare in risp0sta la mirabile trasformazio~e delle 
colture, che non nella sola Puglia s'è compiuta: selve stermi-
nate di fiorenti vigne verdeggiano ora dove trent'anni fa pa-
scevano armenti bradi o vegetavano magre le spiche. Certo 
maggiore e pit'.l rapido è il moto ascendente dove meglio lo asse-
condano le condizioni naturali e sociali, la terra e il clima, la 
ricchezza e l'operosita. Certo, quello che s'è fatto è poco al 
paragone di quello che rimane a fare. Ma - poichè quello che 
si è fatto e si fa con rapida p1·ogressione di buoni risultati è 
opera in grandissima parte di libera attivita individuale, di 
spontanee associazioni, di lavoro perseverante, . di progrediente 
coltura - conviene a un t1·atto mutar via, ed all'azione, finora 
modestamente integratrice e ·sussidiatrice dello Stato, aggi un-
gere una sopraffacente organizzazione ammi~1istrativa, fosse pure 
autonoma? 
Nella parola d'ordine dell'onorevole Ferraris - associazione 
e lavoro . - di tutto cuore io consento : ma sia spontanea l' as-
sociazione . come è libero il lavor0 . L'on. Ferraris nobilmente 
esprime un nobilissimo pensiero affermando che intorno · agli 
agricoltori e per gli agricoltori fa d'uopo " creare un nuovo 
mondo morale, che rimetta in onore la dignità. del lavoro per 
le mani in callite a ll'aratro, per le menti affaticate nel rifiori!'e 
la terra •· Ma l'on. Ferraris sa come me che non mai un 
mondo morale è stato creato per imposizione amministrativa. 
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L'on. Ferraris osserva che il libero movimento agrario 
cooperativo, l'opera benefica dei sindacati, dei consorzi, delle 
ass@ciazioni çli ogni genere, sorrette dalle Casse di risparmio 
autonome e dalle cooperative di credito, è ristretto a troppo 
poca parte d'Italia ; che manca quasi completamente nel Mez-
zogiorno, la cui evoluzione economica e morale non consente 
ancora Jo sviluppo della cooperazione, la quale è " associazione 
spirìtuale, ideale, dei capitali, dell'istruzione, delle coscienze "; 
che quindi chi vogli a provvedere al rinnovamento della eco-
nqmia rurale in tutta Itali a, e particolarmente nel Mezzogiorno, 
. deve, come lui, dipartirsi dalle idealita della libera coopera-
zione ed assentire al suo " meditato pensiero di una Riforma 
agraria a base cooperativa e come istituto di pubblica utili tà". 
Or di questa osservazione si debbono, a parer mio, ammettere 
come esatte le premesse, ma non le conseguenze. Manca, è 
vero, in gran parte d'Italia il movimento cooperativo agrario; 
ma si va diffondendo, persino nel Mezzodi. e nelle isole. Vi 
sono, è vero, estese zone, nelle quali non è sperabile che esso 
sanamente si svolga. 
Ma talora ciò deriva dalla stessa costituzione agraria e dalla 
ripartizione della proprieta in talune contrade: poco gioverebbe 
infatti la cooperazione agraria dove impera il latifondo, il cui 
maggior progresso sta nella coltL~ra diretta da parte del proprie-
tario. Che se, come dolorosamente è pur vero, di alcune zone 
dell'Italia agricola le condizion i economiche, morali e intellet-
tuali sono cosiffatte da non lasciar prossima speranza della fiori-
tura di libere associazion i, potremo - domando io - sperare che 
fiorisca in esse l'associazione forzosa? A questa, specialmente se 
autonoma, non occorrono minori che a quella le guarentigie de-
rivanti dalle condizioni economiche, intellettuali e morali dei soci. 
Occorrono anzi, a parer mio, maggiori; pt'lrchè l'associazione for-
zosa implica potestà non consentita per li bero •contratto, degli uni 
sugli altri. E tali condizioni e guarentigie saranno create di un 
fiat sol perchè ai capi delle Unioni agrarie mandamentali sara 
mandato da Roma, pel tramite delle Unioni regionali, un po' cli 
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denaro dell e Casse postali, sia pure trasformato rn concime, rn 
sementi, o in bestiame da distribuire· fra i S(i)Ci? L'esperienza , 
invece· c'insegna che il maneggi(') del denaro altrui sp>esso non . 
giova ad- aeceeseere mo rnlita ed agiatezza la dove esse difettano: 
IV. 
Meno generiche, .ma p.iù p<1,rticolari e tecniche osservazioni 
ho a presentare in ordine alla questione speciale del credito agri-, 
colo; la quale fu il vero punto di partenza di un dibattito, che 
l'attraente simpatia q.ell 'argomento e l'alto valore dell'avversario 
mi hanno involontariament_e indotto ad allarga1'e. 
Non mi dà l'animo di scan.dalizzare .apostoli e postulanti , pro-
p.0nendo l'audace quesito : v'è .realmente un credito agrario? Se 
avessi agio di dedicarmi a .disquisizioni teoriche, non sarebbe forse , 
inutile .esaminare se e fino a che punto il credito che si fa agli 
agricoltori (non altrimenti che con questo idem per iclem si può 
definire il credi to agrario) abbia natura speciale e propria e si dis-
simili dal credito che si fa agl' indust ri ali, ai commercianti, ai pl'O-
fessionisti e cosi via dicend,o. Ma meglio vale adagiarsi nella no-
menclatura d'uso .e ragionare del credito agrario come di 1:ma· 
categoria rispondente sempre ad un a determinata realta. 
L'uso comune ed i manuali di economia c' insegnano adunque 
ehe il credito agrario ser ve a fornire aJJ'agricoltore, proprietario 
o no, il capitale per la necessaria anticipazi one delle spese cultu-
rali ; e trova la sua speciale guareatigia nel materiale agricolo, 
nelle sco rte, nei ricolti. Esso è perciò un credito mobiliare. Nel 
che consiste la sua diversità. dal credito foncliar.io rurale: nel quale 
sol-tanto possono cercarsi i mezz i per l'acquisto del terreno, per i 
suoi miglioramenti stabili e pel primo impianto dell 'industria 
agricola. La caratteristica giuridica del credito fondiario sta in 
ciò che esso trova la sua guarentigia reale nel fo11do, .ed è perciò 
essenzialmente credito . invnobiliare. 
Queste distinzioni e definizioni l'on. 1<:erraris evidentemente 
ammette, poichè egli ci prev.iene che la sirn Rifornia agraria 
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non può, per ora almeno, provvedere al creclito pef i 'migliora-
m·enti stabili, alla costruzione delle case rurali, alla ·conversione 
del credito fondiario oggi assai · oneroso. Son problemi; la cui 
gravità ed urgenza egli riconosce, ma la cui soluzione egli rinvia 
a uno stadio successivo della evoluzione della Riforma. 
Siamo dunque in tema di credito agrario, mobiliare, perso-
nale, salvo forse l'aggiunta della garenzia reale di quel privi-
legio agrario, che la vigente nostra legge sul credito agrario 
del 23 gennaio 1887 ha cercato, senza riuscirvi efficacemente, 
di organ·izzare e di classificare fra i privilegi moòiliari ·sanciti 
dall'articolo 1958 del Codice civile. 
Ma ecco che tutta la base del ragionamento si sposta, le id'ee 
si confondono, la natura giuridica ed economica della nuova forma 
di credito diventa indefinibile: imperocchè l'on. Ferrai·is anno-' 
vera fra le sue guarentigie " un privilegio sul fondo pari · all'am~ 
montare massimo del credito e che precede ogni altra iscrizione 
ipotecaria •. Anzi è su questa guare·ntigia, piìi che su ·tutte le 
altre d'ir;dole personale e mobiliare, che si asside l'ordinamento 
disegnato; perché dell'Unione agraria sono chiamati a fa1~ parte; 
" coil facolta di credito, i soli proprietari di ciascun Mandarriento 
ché pagano 20 o pi Ll lire all'anno cl' imposta fondiaria erariale, 
compreso il decimo ,, ; i fittaiuoli vi potranno essere ammessi se 
il proprietario vi consenta, cioè guarentisca col suo fondo il de-
bito loro. 
Ora io non voglio - come mi sarebbe assai facile - sollevare 
questioni minute nè moltiplicare dubbi intorno alla possibilita 
giuhdica ed alle forme cli attuazione di questo privilegio im,mo-
biliare posto a fondamento ed a guarentigia di ·un credito per sua 
natura mobitiw·e. Voglio solo apertamente dichiarare ·che in esso 
io vedo la ragione insupei·abile della inattuabilita dei disegni del-
l'on. Ferraris, e che cli tale inattuabilita io mi consolo; imperoc-
chè, se fossero tradotti in atto, costituirebbero, non il supremo 
ben•eficio, ma la suprema iattura della terra italiana. E mi per-
doni l'on. Ferraris la 1;ude franchezza. impostami dal dovere di 
dissi pare una illusione che, trasfusa nelle masse degl' interessati, 
potrebbe costituire un grave pericolo. 
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Il privilegio immobiliare da istituirsi a favore dell'Unione 
agraria non potrebbe non essePe una ipoteca pubblicata, con l·e 
forme di legge, sopra i beni dei socì. D1fatti ne· sarebbero esclusi 
coloro . che hanno i loro fondi gia ipotecati, ·salvo il previo as-
senso, cioè la cessione del grado ipoteèario, da parte dei loro 
creditori; ed è espressamente dichiarato che il privilegio del-
1' Unione debba avere ~ grado anteriore a tutte le iscrizioni ipo-
tecarie dell'avvenire •. Se aclunque l'Unione agraria accogli era 
nelle sue braccia - come naturalmente il suo illustre inventore 
deve augurarsi che avvenga - numerosissimi gli ag.ricoliori italiani 
anelanti al beneficio del oredito, essa costituirà. la maggiore 
spinta all'ipoteca, che · si sia mai avuta in un paese, il quale di 
tali spinte in verità non ha bisogno. Anzi, se volessi valermi cli 
una efficace reductio ad absiwdurn, potrei affermare che, dato 
il massimo successo logicamente possibile dell'Unione agraria, 
l'entrata cioè in essa cli tutti i proprietari che possono esservi 
ammessi e l'utilizzazione da parte di tutti del credito che essa 
largisce, il suo effetto sarebbe questo: che non vi sarebbe più 
in Italia una terra non ipotecata ; imperocchè l'ipoteca del:.. 
l'Unione si verrebbe ad iscrivere su tutti i fondi fi.i.10ra liberi. 
E · a questo punto io non esito a riaffermare ciò che gia dissi . 
alla Camera: cioè che io considero il debito stabilmente avvin-
ghiato alla terra come il più terribile fra i mali che ·possano 
colpire la nostra economia rurale. 
In r ealtà. del credito presso le Unioni agrarie non appro-
fitte rebbero i forti. Ma quale irresistibile tentazione per i deboli, 
tanto maggiore se si riuscisse (non facile impresa) ad agevolare 
le formalità. legali e ad attenuare sensibilmente gli oneri fiscali! 
Tutta la piccola e la media proprietà., quella cioè che, secondo 
una lunga e non soltanto nostra esperienza, all'ipoteca non re-
siste, sarebbe sedotta dalla pericolosa Fata Morgana. E dovrò io 
all'on. Ferraris, che cli legislazione e di politica agraria è maestro, 
rammentare le più moderne tendenze alla difesa della proprietà. 
l'urale contro il debito mediante l'introduzione nelle leggi d'Europa 
del homestead, o di qualche istituto analogo? No cli certo; poicli.è 
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egli, nel citato suo discorso del 19 dicembre, plaudi al movi-
mento scientifko ora manifestatosi nella stessa Germania per la 
limitazione del c,redito fondiario, del quale egli si dichiarò ne-
mico, Ma che è mai se non ui1 credito fondiario codesto suo cre-
dit0 agra1~io a base ed a guarentigia immobiliare e convertibile, 
in caso di mancatg pagamento alla scadenza e quando l'esecu.:. 
zione mobiliare non riesca, " in 20 o 25 annualità da riscuo-
tersi a rate 0imestrali "? 
Il vero è che l'on. Ferraris è stato fatalmente tratto a sna-
turare il suo credito agrario dalla necessità di cercargli guaren-
tigie infallibili; dappoichè si propone di alimentarlo coi denari 
dei piccoli risparmi depositati nelle Gasse dello Stato. Ed ·è questo 
un altro fondamentale punto di dissenso ed un altro motivo, pel 
quale io credo, e sperò, che il disegno dell'on. Ferraris, salvo 
che n'on modifichi radicalmente le sue basi, non troverà. larghe 
adesioni se nou. in assemblee che non hanno la responsabilità 
delle risoluzioni. 
Mirabili sforzi d'ingegno fa l'onorevole Ferraris per dimo-
strare che l'impiego dei risparmi postali nell'agricoltura " pre-
senta un sjstema pit'.1 utile, più liquido, pit'.1 sicuro di quanto 
. accade attualmente n· Ma avranno probabilmente la stessa effi-
cacia delle eloquenti sue esortazioni ai creditori, per dimostrare 
loro l'utilità di posporre il loro grado ipotecario al privilegio 
immobiliare del!' Unione. Credito è fiducia; fiducia è impres-
sione morale, razionale o sentimentale, fatta cli giudizi, e, se 
si vuole, di pregiudizi. Negherebbe la realtà. più evidente chi 
negasse che, a torto o a ragione, l'immensa maggioranza dei 
depositanti nelle Casse postali ritiene il suo denaro, impiegato 
nei titoli di Stato o delle pubbliche amministrazioni per opera 
e sotto la responsabilità clèlla Cassa dei depositi, assai più sicuro 
e liquido di quello che sarebbe · se fosse dato in prestito al!' a-
gricoltura e alla proprietà rurale. E, se cosi non fosse, perchè 
mai i 50 milioni di depositi della Sicilia, ricordati alla Camera 
dall'onor. Ferraris, si accontenterebbero del modesto frutto del 
3 per cento, in luogo di mutuarsi ai pnoprieta1·i al saggio altis-
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simo dell'8 o del 10 per cento? Nè si può affermare che la re-
sistenza all'impiego agrario, o l'alto suo prezzo, siano in tutto, 
come in parte sono, effetto d'.ignoranza o di vecchie e bieche 
tradizioni di sospetto, e che lo .Stato debba assumersi l'impresa 
di romperle, facendosi egli interJ?ediario responsabile dell'ap-
plicazione .coattiva alla terra dei risparmi delle regioni agricole. 
La mancanza dei ricolti, le subitanee e profonde vaL'iazioni dei 
prezzi delle derrate, le malattie del bestiame e delle piante, aJ.le 
quali non sempre si può provvedere con l'assicurazione, la sic-
cita, la brina, la grandine, la chiusura dei mercati internazionali, 
sono rischi gravi inerenti alle intraprese agrico le meglio c@n:-, 
dotte. L'immobilitazione giuridica della terra e l'immobilitazjone 
economica del capitale sono, presto o tardi, conseguenze sicure 
del credito ipotecario. Dovrà. tali rischi affrontare la Cassa depo-
siti? Dovra sminuire ancora il grado di disponibilita dei suoi 
capitali? S_i osserva come sia pericoloso l'impiego in r en dita pub-
blica; perchè, in un momento di crisi o di panico, sarà. ben diffi-
cile gettare sul mercato una grande massa di titoli probabilmente 
1·inviliti. Ma sara forse più facile, in un momento di crisi o . di 
panico, rimborsare la folla dei depositanti, ritirando a un tratto 
il denaro mutuato, a più o meno lunga scadenza, agli agricol-
tori ? L 'accumulazione dei deposit i nelle Casse postali, sebbene 
non proceda con la rapidità prevista dall'onor. Ferraris (1), può 
costituire, in date eventualità., un pericolo, che occorre preve-
nire; ma è un problema questo da studiare in sè e per sè, 
indipendentemente da qualunque preoccupazione di politica 
agraria o di altt·a natura. Non si risolverà. certo affidando d'ora 
innanzi_ quei depositi ad amministrazioni locali a base elettiva, 
e tanto peggio se autonome. 
Da queste mie considerazioni non vorrei si traesse la con-
seguenza,. che contro quello che suol chiamarsi credito agrario 
iq abbia alcuna preconcetta avversione. Io non credo, in verità, 
che il credito possa costituire il fondamento principale del rina-
(t ) Nel decenni o ul timo in un :urno solo l'eccedenza dei ùepositi sui rimbor, i 
h :1 superalo i 40 milioni. 
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scimento agricolo cli un paese; questo deve aver la sua salda 
base nella disponibilita, piena ed assoluta, da parte de_l proprie-
tario del capitale che s'impiega a migliorare e fecondare la terra. 
Tuttavia credo che in determinate condizioni ed in non ecces-
siva misura, il credito a buon mercato possa costituire un sus-
sidio cli somma utilita, un efficace strumento cli progresso, un 
mezzo cli salvezza e cli redenzione per le pericolanti economie 
rurali. Ma assolutamente non credo che la distribuzione del 
credito in genere, del credito agrario più specialmente, possa 
divenire una funzione di Stato, o possa da altri assumersi coi 
denari dello Stato o guarentiti dallo Stato, e in Itali a ancora 
meno che altrove. Sarebbe senza alcun dubbio desiderabile che 
alla terra fossero consacrati i risparmi accumulantisi in paesi, 
dei quali l'agricoltura è la principale fonte cli ricchezza; ed è 
quello che accade difatti , anche nelle cont rade meno fortunate. 
Ma perchè l'affluenza del capitale alla terra si produca in più 
larga misura, a piì1 onesta ragione e in proporzione del pro-
gresso della cultura agraria, occorre, come fu argutamente eletto 
alla Camera, che il credito agrario sorga in un ambiente adatto, 
e sopra tutto che sorga spontaneo (1). Il credito agrario è cre-
dito locale, nelle sue origini e nelle sue applicazioni. Bisogna che 
i proprietari diretti del capitale siano in grado cli misurare e di 
r egolare il suo impiego nella terra. Così soltanto si spiegano le 
mirabili :fioriture del credito e del progresso· agricolo, che si 
vedono fuori d'Italia e, fortunatamente, anche in Italia, pel con-
senso armonico degli istituti cli credito locale con le associa-
zioni agrarie. Cosi e non altrimenti si genera la fiducia; la 
quale non s'impone per atti legislativi , nè si crea o si trasmette 
a traverso ingegnosi meccanismi amministrativi . . 
(t ) " [I credilo agrario deve sorg., re spontaneo ùa un Let-reno ch e sia prepa-
rato. Come tutte le pian le hanno bisogno di quel delerminalo clima e di quelle 
deter minale condizioni per svilupparsi, cosi è del credilo ag rario. Se Ella porta 
il cr edito agrario iu ·un am bi enle in cui si trovi, per cosi dire, per fo rza, vedrà che 
esso non solamente isleriliscc ma porta quei disinganni che ri tardano il pro-
gresso ,. (Disco rso dell 'on. Guerci alb. Carnera dei deputati nella seconda Lornala 
del 19 dicembre 1899) . 
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V. 
L'on. Ferraris, con modestia che a me pare eccessiva, di-
chiara più volte di aver desunto il piano della Riforma agra-
ria dalle istituzioni vigenti negli Stati d'Europa, i quali meglio 
hanno provveduto al progresso dell'agricoltura ed in ispecie me-
diante la diffusione del credito; e tali istituzioni egli propone ad 
esempio nostro con quella esatta conoscenza che gli deriva àal 
lungo studio posto nell'argomento. Poiché questi miei appunti si 
rivolgono a coloro i quali hanno già portata la loro atteniione 
sopra gli scritti ed i discorsi dell'on. Ferraris, mi pare super-
fluo rifare men bene e più in breve la sua ampia rassegna delle 
legislazioni e degl'istituti stranieri. A i:µe sembra però che da 
questa medesima rassegna risulti chiaramente dimostrato come 
non vi sia Stato straniero, nel quale sussista un ordinamento 
realmente analogo a quello che l'on. Ferraris vorrebbe intro-
durre in Italia; imperocchè, se molti fra gli elementi ond'esso 
consta sono evidentemente d'invenzione forestiera, il suo com-
plesso ed i suoi caratteri più essenziali non hanno finora esempi 
di attuazione. All'onorevole Ferraris compete il vanto dell'ori-
ginalità in misura molto maggiore di quella che egli si attri-
buisce; ma d'altra parte il suo piano non ha presso gli spiriti 
timorosi il conforto di precedenti esperienze coronate di buon 
successo. Pochi rapidissimi cenni basteranno a dar ragione della 
mia osservazione. 
Nella Scozia, della quale bene a ragione egli magnifica lo 
ordinamento bancario ed i suoi benefici effetti per l'agricoltul'a, 
l'on. Ferraris non ha certo rinvenuto (nè egli lo afferma) esempi 
cli organizzazioni coattive e di elargizioni di fondi di Stato. Una 
libera accumulazione di capitali dovuta in gran parte all'indu-
stria ed al traffico, che spontaneamente si riversa a fecondare 
la terra, e trova agricoltori intelligenti e retti, i quali sanno 
servirsene senza danno delle Banche prestatrici, è un ideale cui 
tutti possiamo senza pericolo aspirare. Non però in provvidenze 
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di Stato ma " nel carattere del suo popolo, nella tenacità., nella 
integrità, nel suo senso d'onore ,, (1) il credito e l'agricoltura 
scozzese hanno trovato gli elementi della loro armonica pro-
sperità. 
È invece in Germania, e più particolarmente in Prussia, che 
ci si addita il prototipo della Rifor;na agraria a base di as-
sociazioni cooperati ve. E certo è mer'aviglioso lo spettacolo 
del movimento cooperativo che, foggiandosi su tipi diversi e 
proponendosi svariati obbiettivi, si è svolto, non ultimo fattore 
di quel risorgimento economico, pel quale la Germania è oggi 
cagione di stupore e d'invidia al mondo, disposto soltanto a con-
cederle il primato della scienza e delle armi. Ma nella mirabile 
fioritura delle cooperative di produzione, cli consumo e sopra-
tutto di credito quanta e qual mai parte ha avuto lo Stato, lo 
Stato che, reputandosi a ragione il creatore dell'unita nazionale, 
ha dimostrata la maggiore propensione e le maggiori attitudini 
ad investire di sè la vita economica della nazione e a surrogare 
le forzose associazioni alle libere~ Unanimi i cooperatori rispon-
deranno rivendicando il loro successo unicamente all'apostolato 
di alcuni uomini eminenti ed al libero consenso loro. Nella sola 
Prussia un istituto di Stato, non favorevo lmente accolto da tutti, 
è intervenuto a coronare, con l'intento forse di padroneggiarlo, 
l'edifizio che si ass ide ancora e si assiderà per lungo tempo sulla 
base delle libere consociazioni. Ma non nelle migli aia di coope-
rative locali, nè nelle tre grandi federazioni di Berlino, di Neu-
wied e cli Offenbach, v'è traccia d'ingerenza amministrativa che 
vada oltre il rispetto del diritto comune. La stessa · Central-
Genossensr:haft-Kasse, istituita e dotata in più volte di 50 mi-
lioni cli marchi dallo Stato prussiano, non si sovrappone coat-
tivamente alle cooperative di credito, ma cerca attirarle con 
l'all ettamento delle sovvenzioni a mite interesse. Nè cl' altra 
parte essa assume menomamente il pericoloso carattere di pro-
pagatrice dell 'ipoteca sopra la piccola e la media proprieta ru-
(1) Parnle del MACLEOD citale dall'on. Ferrari s. 
24 L A RlFORMA AGRARI A 
r ale; perchè è stata esclusivamente istituita a promuovere il 
credito personale - ziw For derung des Personalkredits (art. 1 ° 
della legge 31 luglio 1895) (1) . 
(1) In un riassu nlo, evidentemente auten ti co, clel discorso sulla Riforma 
agraria pron unziato dall'onorevole Luzz,tl ti nell'ulli m:i. riunione della ' Società 
degli ag ricollo ri ilaliani . si cara lterizzano le is lituzioni cooperali ve tedesche co n 
le seguenli parole: 
• Le is lituzioni tedesch e, la cosa più m irabile ehe siasi p rodotta n el mondo 
dell'agricoltura, son o l'effetto della li ber tà e della sponlaneiLà, r iflesso dell'indole 
di un popolo cog, tabondo, mislico e ins ieme positivo. Le colleganze e i nessi fra 
le istituzioni cooperati ve tedesch e furo no suggerili da lla luce dei vicendevoli inte-
ressi, che l'esperienza creava . Anch e quando il Governo è inter venut o, fu per sli-
m ola re le attività sopite ùove sonnecchiavano, m a non per sos ti tuirsi ad esse. 
Nessuno d i questi orga nismi cellular i è creato da lla legge o dallo Slato,. tu lto vi è 
l ibero, spon laneo, persino il vincolo dell a solidarietà è dato da sè, come la fe de 
di un uomo a un a ltro uomo. Agricoltura e ist ituzioni ag ra rie, illuminate da una 
scienza Lecnica, severa e pralica nello st2sso Lempo, si sono svolle con evoluzioni 
pu re, rilm iche, e quasi con la solennilà dei riti religiosi. Il r i;petto dell e fo rze 
]ibere si spinse a tal pun to ch e neppure si è creata in Germ ania la Cassa di 
ri sparm io postale. 
• L 'onorevole JIII. Fer raris parla magnificamente e ve racemenle della Cassa 
di Stalo a favo re delle cooperative tedP.sche, in ispecie de lle agra rie, ma si bad i 
bene che le cooperative hanno vissuto splendide e potenti e sono giun te a matu-
ri tà senza l 'aiuto di ques ta Cassa, complement o e ornamento dell'edific10, il qu:Je 
potrebbe stare anche da sè. Infat li, tutte le Banche e le a ltre Società cooperative 
de l sistema Schulze Deli tzsch si eran fatte da sè la-loro Cassa cen trale, come se 
l'e rano fatta da sè le Casse ru rali renane; e badisi anche che la nuova Cassa cen -
tra le tedesca traversa con la luce del suo credito agevolatore e a buon mercato, 
una serie d'islituzioni libere, priva le, dovute a.Ile colleganze di quelle stesse energie 
i ndividuali che, gra zie alla cooperazione, cavano il lucro e il capitale dai fo ndi 
oscuri delle coscienze popola ri. 
• Cosi vorrebbe l'onorevole Luzzatli che s i svolgesse an che in Ilalia la ri-
forma d ivi sata dall'on . M. Ferraris, e i suoi magnifici intendimenti e le sue patr iot-
tiche aspirazioni devono esplica rsi in guisa che tutte le istiluzioni esistenli nel 
noslro pa ese, lì gli e elette della coscienza popolare, creatrice del bene, s i rinforzino 
nel nuovo quadro idealo da ll 'on 111. Ferraris, vi trovino il posto di p remio conce-
dulo a i piorneri e ag li ini ziatori e non clehbano essere so ffocate da organismi di 
Stato, forse in più luoghi n ecessari, ma dei quali bisogna ben meditare l'i ndol e e 
le prnporzioni, perchè non degenerino negli sterili abbracciamenti della buro-
crazia del Mini sle ro cl'agricollura •. (Dal giornale Il Sole del 14 gennaio 1900). 
Sarebbe di mollo interesse conosc:~re più esplicitamente il giudizio dell'ono-
revole Luzzalli sopra i punti fondamenta li della Riforma agrnr -ia, imperocc hè 
pare egli escluda ogn i inler vento di Stai.o. 
Ad ogni modo l'on. Luzza tli può vivere sicuro che, per ora almeno, il Mini-
stero di agricollura non ha alcun appetito di sterili abbracciamenti, e tanto meno 
di abbracciar nuvole. 
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Siamo dunque ben lontani, in Germania e nella Prussia 
stessa, da un autoritario ordinamento cooperativo di tutta in-
tera l'agricoltura nazional e, quale l'on. Ferrari s lo vaghegge-
rebbe per l'Italia, e da una diretta somministrazione di mezzo 
mili ardo di capitale con fondi garentiti dallo Stato. Vero è che 
la Camera dei deputati di Prussia votò nel 1893 una mozione 
presentata da un suo membro, con la quale s'invitava il Go-
"erno " a preparare l'organi zzazione cooperativa della classe 
degli agricoltori •. Ma quella mozione ha avuto finora il r isul-
tato che molte sue consorelle sogliono avere in altre assemblee 
legislative. E ad ogni modo ben altrimenti difficile che non in 
Prussia - per la diversita del genio nazionale, della costituzione 
sociale e delle tradizioni - riuscirebbe da noi il risuscitare le 
corporazioni. Grave indizio è questo: che la responsabilità illi-
mitata, la quale, liberamente accettata, costituisce la piì1 salda 
guarentigia del credito cooperativo nella grandissima maggio-
ranza delle Casse germanich e, non ha potuto attecchire in 
Italia se non in modest issima misura. 
In Austria si è avuto, alcuni anni or sono, un di segno di 
legge per l'organizzazione generale obbligatoria delle classi 
agricole, ma esso non è uscito dai primi periodi della elabora-
zione parlamentare. E conviene in ispecial modo notare che il 
credito, sotto forma d'istituzione di Casse rurali, era contem-
plato fra i molti fini da conseguirsi per mezzo del disegnato 
ordinamento, ma non era punto il suo obbiettivo essenziale, 
nè si accennava in alcun modo a dotarlo di fondi di ·Stato. 
Fondi di Stato sono senza dubbio i milioni concessi dalla 
legge francese del 31 marzo 1899 per distribuirsi gratuitamente 
alle Casse regionali di cred ito agricolo mutuo sotto gli auspic1 
del Min istro di agricoltura. Ma a questo, assai discutibile, prov-
vedimento si limita l'intervento diretto dello Stato nel la fun-
zione del credito agrario: nè di ordi namento cooperativo obbli-
gatorio s'è mai fatto cenno. Le altre sono disposizioni di diritto 
comune tendenti a l'endere possibile e ad agevolare la costitu-
zione delle associaz ioni mutue e il libero esercizio del cr edito 
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agrario. Sono meri progressi legislativi in parte gia effettuat i 
presso di noi. Così la legge del 1884 sulla libertà. di associa-
zione, onde si originò il mirabile movimento dei sindacati agri-
coli; così la legge del 4 novembre 1894, la quale ammise che 
società. di credito agricolo potessero essere costituite dalla to-
talità. o da una parte dei membri di uno o più sindacati agri-
coli professionali; così la legge del 1898, che crea i warr·ants 
agricoli, innovando il carattere giuridico tradizionale del pegno 
e consentendo che la cosa pi gnorata resti in potere del debi-
tore. Degno di nota è, che il primo disegno d'iniziativa del 
Méline, ond'uscì poi la legge del 1894, moveva dal concetto 
stesso (salva sempre l'obbligatorietà.) che inspira l'on. Ferraris, 
dal concetto, cioè, della trasformazione del sindacato agricolo 
in soci eta di credito ; ma parve troppo grave il pericolo per i 
sindacati ; e la legge fu poi, col consenso del primo suo autore, 
modificata in guisa che il sindacato si mantenesse nettamente 
distinto dalla banca (1). 
La Riforma agraria proposta all 'Italia dall'on. Ferraris, 
per la sua ampiezza, per la sua complessiti.t, pel carattere ge-
nerale di obbligatorietà., per . la preponderanza della fun zione 
del credito intesa come funzione amministrativa poichè si compie 
con fondi di Stato, costitui sce adunque un concepimento la cui 
mole e la cui intima natura non hanno esempio nelle legisla-
zion i strani ere finora vigenti:. 
VI. 
I-Io sciolta così la mi a promessa; ed ho esaurito, quanto 
più rapidamente per me si poteva, il mio còrnpito cl i dar ra-
gione del profondo dissenso, che mi vieta di accettare il piano 
cli riforma, preparato e propugnato dall'on. Ferraris con tanta 
vigoria cl i apostolato. Ma assai mi dorrebbe se il mio linguaggio, 
per inveterata co nsuetudine semplice, esplicito ed aborrente dal 
(1) Cfr. MAUR IN ET B ROU ILJ-TET, Manuel JJ?'atiqne rln créd-it cigricole, Paris, 
1900, pag. 5 e seg. 
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lenocinio delle attenuazioni, inducesse alcuno a credere che io 
non abbia alta estimazione degli studi compiuti dall 'on. ·Fer-
raris, e che io non reputi grandi le sue benemerenze verso 
l'agricoltura nazionale. Egli ha ben ragione di proclamare e di 
diffondere la convinzione, che ai problemi della politica e della 
legislazione agraria spetta il primato sopra ogni altra questione 
economica nel nostro paese. Egli ben fa ad additare agli agri-
coltori italiani i progressi effettuatisi in altri paesi ed i mira-
colosi risultati dell'associazione, che apporta al lavoro ed alla 
terra il capitale bene impiegato secondo i dettami della scienza. 
Ben meritato è il vanto, che egli attribuisce alla Riform.a 
agraria, di destare nelle campagne " un nuovo movimento 
d'idee, di emulazione e di progresso n· E ad ogni modo il suo 
piano, che non è, a parer mio, accettabile nei su.oi punti fon-
damentali, comprende ed accenna numerose particolari proposte 
e suggerimenti degni di studio, sia da parte di coloro che vann o 
compiendo in Italia l'opera benefica di propagare le associa-
zioni ed i consorzi agricoli , sia da parte del governo e del par-
lamento. 
Del par-i traviserebbe il mio pensiero chi mi reputasse avverso 
ad ogni opera di legislazi~ne e di amministrazione a favore dell'a-
gricoltura, ed in ispecie del credito agricolo . Mia salda credenza 
è che lo Stato itali ano abbia verso l'agricoltttra nazionale in-
nanzi tutto e sopra tutto un doppio dovere da compiere: quello 
di difenderla contro nuovi aggravi, rattenendo sè stesso nella 
facile via delle spese e dei debiti , e di attenuare, non appena 
sarà p9ssibile e dove sono più aspre, le presenti gravezze; e 
queilo di fare che, nella legislaz ione interna e nei rapporti in-
ternazionali, le sia resa giustizia come ad ogni altro ramo del-
l'economia nazionale. Premessi questi supremi obiettivi, merita 
ogni favore ed ogni agevolezza lo sv iluppo delle libere associa-
zioni ; ed anche il principio dell'associazione fo rzosa può avere 
sanzione legislat iva, quando la coazione si giustifichi razional-
mente con l'obiettivo determinato della difesa necessariamente 
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comune contro un comune pericolo (1) . Vanno tutelate, risolle-
vate dov 'è ancora possibile, le antiche nostre istituzioni a bene-
fi cio degli agricoltori (2): vanno stud iatii i modi per i quali le 
correnti del credito possano svolgersi liberamente a fecondare 
la terra e eliminati, se ve ne sono, gli ostacoli g,iuridici (3) e, 
per quanto si può, gli ostacoli fiscali. Questo ed altro s~ può 
fare e preparare; ed io porrò ogni mio studio a effettuare tali 
sicuramente benefici per quanto modesti proposit i. Prop'ositi 
modesti invero; perchè ai miracoli economici, per virtù di leggi 
o per ingerenze di governo, io non credo: cosi che, se non fos-
sero in lingua forestiera, prenderei a motto della mia ammini-
strazione i versetti, coi quali in Francia, nel s~colo xvm, si 
proibirono le follie dei convulsionari: 
De par le Roy, défense à Die H 
De faire miracle e n ce lieu . 
La riscossa dell'economia nazionale, fortunatamente avviata, 
sarà. compiuta per opera di lavoro, di associazione, di ri sparmio, 
cli coltura, di moralità., che sono tutte opere di libertc'l . Falliremmo 
miseram ente al comune intento, se ci adagiassimo nella illusione 
di vederla condotta a termine per eoazione cli autocita o per 
sovvenzioni cli pubblico denaro. 
A. SALANDRA. 
(1) Info rmandomi a questo concetto, ho presentato già, sopra ri chiesta dei 
rappresentanti dell'Alta Ib,lia, un disegno di legge p81' la costi tuzione dei Con-
sorzi cli difesa contro la grandine ; e presenterò tra breve, sopra richiesta dei 
rappresentanti dell a Puglia, un disegno di legge per la costituzione dei Consorzi 
di difesa contro la fillo , sera. 
(2) Così per i Monti fr umeulari, num erosi nell'Italia del centro e de l mezzo. 
giorno. Ma non potrei appro va re la proposta dell'o norevole Ferroris di co nse-
gnarli a lle Unioni agrarie locali: imperoccb è i Monti frumen tati sono pa tl'Ìmonio 
dei contadini pov eri , i quali dalle Onioni agrarie resterebbero, secondo il disegno 
dell 'onorevo le Ferraris, esclusi. 
(3) Se e pe r quanto sono ostacoli giuridici quelli che hanno resa presrn 
chr;: nulla l'effi cacia dell a legge itali ana sul Credito agrario dPl 23 gennaio 
1887, si può studiare il modo di eliminarli, rafforzmulo il prfrilegio agrcwio 
ed esami nando se sia np porluno ri rrivare fino alla form ule istituzione dei war-
rnnts agri co li. 
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